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Il concetto di meta-verso nella letteratura si rife-
risce a un verso che va oltre la sua funzione lette-
rale in una direzione metaforica, simbolica o filo-
sofica più vaste. Il meta-verso, infatti, non si limita 
a comunicare significati diretti, ma accende, in 
senso metacognitivo, percorsi di significazione al-
tri, anela a temi universali e disegna scenari esi-
stenziali. 
Allo stesso modo, la collana EduVersi della Socie-
tà Italiana di Ricerca Educativa e Formativa (SI-
REF) rappresenta uno spazio euristico di studio, 
proposta e creatività che trascende le forme del-
l’apprendimento tecnocratico, dell’accudimento, 
dell’addestramento. La semantica profonda alla 
quale tendiamo è in una formazione che esalti i 
talenti per un mondo migliore. Il fine allora è nella 
comprensione critica del presente sostanziata da 
tensione etica. È con questa prospettiva che la 
collana mira all’allestimento di nuovi paradigmi 
nell’educazione. 
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Abstract 
La riflessione qui proposta si definisce intorno ai temi della partecipazione 
e al civic engagement dei giovani e beneficia di un lavoro di analisi dei si-
gnificati sollecitati da un tema tanto rilevante e tanto vasto. 
Nell’ultimo ventennio numerosi documenti internazionali hanno eviden-
ziato l’importanza per una società democratica di incoraggiare la parteci-
pazione e l’esercizio di una cittadinanza attiva e consapevole: quest’ultima, 
in particolare, perde la connotazione di status legale, acquisendo invece il 
carattere di ruolo giocato nello spazio pubblico attraverso un ampio spettro 
di azioni e contesti comunitari. Diventa sempre più importante approfon-
dire il legame esistente fra educazione e cittadinanza, interrogandosi su quali 
contesti – formali e informali, intenzionali e non – partecipino nel costruire 
i cittadini, incoraggiandoli alla partecipazione: la chiave di lettura offerta 
da un paradigma fenomenologico-ermeneutico si configura allora come un 
utile strumento di indagine. 
 
Parole chiave 
Giovani, Educazione Democratica, Cittadinanza 

 
 

1. Introduzione 
 

Se l’essere umano nasca prima di tutto come individuo, o se invece sia fusei poli-
tikon zoon, un animale (socio)politico “per natura”, è una questione che affonda 
le sue radici nella storia stessa dell’umanità. Difficile, certo, pensare in questa sede 
di dare una risposta a questo interrogativo millenario, ma forse non necessario: al 
contrario, possiamo lasciare che sia questo a guidare una riflessione su come l’edu-
cazione sia legata da sempre a compiti di socializzazione e apprendimento di quei 
valori, norme sociali e comportamenti che preparano uomini e donne, fin dalla 
più giovane età, a partecipare della vita collettiva in ogni suo contesto e circo-
stanza. 

La difficoltà, nel ricostruire l’ampiezza di questo dibattito, è plurima: da un 
lato, poiché esso è esteso, vasto, e procede trasversalmente fra ambiti formali e in-
formali di educazione, tanto naturali quanto professionali; dall’altro lato, poiché 
la terminologia utilizzata ha spesso confini sfumati e incerti, che risultano pro-
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fondamente radicati in contesti socio-storici e legati a caratteri intrinsecamente 
ideologici. Vale la pena a questo proposito segnalare due principali punti di ten-
sione: il primo, relativo al legame squisitamente moderno stabilito implicitamente 
ed esplicitamente fra la sfera politica (e con essa il tema della cittadinanza) e l’isti-
tuzione statale intesa nella sua connotazione di Stato-nazione. Al tempo stesso, 
nel vocabolario comune il termine “democratico” ha spesso rimandato alle demo-
crazie rappresentative occidentali, stabilendo così latenti equivalenze nell’imma-
ginario comune. Il secondo punto di tensione riguarda invece l’imprendibilità 
dell’oggetto “partecipazione”, che presentandosi come tema trasversale rende dif-
ficile una sua definizione chiara e condivisa. 

Per cercare di approcciarci a questo fenomeno, con particolare riferimento alla 
sua declinazione giovanile, sembra qui utile fare breve riferimento ad alcuni pas-
saggi chiave nel dibattito dell’ultimo mezzo secolo, che tratteggiano possibili tra-
iettorie di significato: se infatti vi è una evidente convergenza nel riconoscere 
l’importanza per una società democratica di incoraggiare la partecipazione (ONU, 
1989; 2009; 2015) e una cittadinanza attiva (UNESCO, 2015; CE, 2017), è 
anche vero che nella produzione dei principali organi internazionali si sono ri-
scontrate significative evoluzioni semantiche.  

Un testo senza dubbio fondamentale nella storia recente è la Convenzione sui 
Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza (CRC) del 1989, che nel suo articolo 12 
per la prima volta definisce i giovani non più soltanto come oggetti di tutela, ma 
come soggetti sociali attivi in grado di esprimere la propria opinione. Nello stesso 
solco si colloca il Commento Generale No. 12 del Committee on the Rights of 
the Child del 2009 che parla esplicitamente di partecipazione, e vi attribuisce un 
senso dialogico, relazionale, presupponendo un rispetto reciproco fra giovani e 
adulti nelle reciproche competenze. Quello che tuttavia va notato in entrambi i 
testi è la natura prevalentemente consultiva della partecipazione qui intesa: si tratta 
di un diritto che si esplicita in contesti “nei quali i bambini e gli adolescenti pos-
sono imparare come le proprie opinioni e quelle degli adulti vengano prese in con-
siderazione e possano influenzare gli esiti di tali processi” (ONU 2009, p. 6). Il 
processo partecipativo, insomma, sembra limitato alla possibilità di esprimersi e 
funzionale all’instaurazione di fiducia nelle dinamiche di policy making. 

Nel verso opposto sembrano invece andare le ultime riflessioni in contesto eu-
ropeo e internazionale per quanto riguarda il tema della cittadinanza: il terzo mil-
lennio ha infatti visto un esplicito abbandono dell’idea di una cittadinanza come 
status – e quindi di un cittadino che è tale perché risponde a determinati requisiti, 
e in quanto tale oggetto di diritti – per abbracciare una concettualizzazione più 
attiva, di un ruolo (O’Shea, 2003) che si apprende e che rende gli individui sog-
getti sociali, riferendosi a un ampio spettro di azioni che impattino sulla vita della 
comunità. Dello stesso avviso è Unesco, che a partire dal 2015 lavora sulla dimen-
sione globale di cittadinanza, laddove con essa si intenda un “senso di appartenenza 
ad una comunità più ampia e un’umanità condivisa, interdipendenza politica, eco-
nomica, sociale e culturale e un intreccio fra il locale, il nazionale e il globale” 
(UNESCO 2015, p. 14): tale concettualizzazione suggerisce una centralità del-

Sezione III | Chiara Buzzacchi
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l’educazione sia in termini propedeutici all’esercizio di cittadinanza sia come di-
mensione insita al suo stesso esercizio, poiché è nei più disparati contesti che si 
apprende la propria identità di cittadini. 

 
 

2. Apprendere cittadinanza 
 

In un quadro a tratti disomogeneo come quello appena descritto, parole come 
“partecipazione”, “politica”, “democrazia” e “cittadinanza” rischiano così di diven-
tare delle buzzwords, parole in realtà vuote o ambigue ma che rimandano a distinte 
precomprensioni, o – peggio – ammiccano a significati presuntamente condivisi 
convalidando ideologie dominanti. E allo stesso tempo, un contesto come quello 
attuale – caratterizzato a livello sociale da crescenti emergenze e iniquità e a livello 
individuale da una sempre maggiore difficoltà a creare legami identitari e di ap-
partenenza – non può che restituire l’urgenza di un nuovo impulso ai processi 
partecipativi e di cittadinanza democratica attiva, soprattutto per quanto riguarda 
le fasce più giovani di popolazione. 

Tale urgenza è peraltro descritta anche in letteratura, che guarda al fenomeno 
in calo sotto almeno due prospettive: da un lato, quello della cosiddetta “crisi” 
della partecipazione giovanile, che allude non solo a un progressivo distacco dei 
giovani dalle forme tradizionali di partecipazione politica e sociale ma anche a un 
crescente impegno in modalità alternative di coinvolgimento nella vita civile e 
pubblica che spesso sfuggono alle interpretazioni convenzionali adottate fino ad 
oggi (Biffi, 2023). Dall’altro, la conclusione paradossale delle recenti politiche a 
riguardo: nonostante l’aumento delle opportunità per la partecipazione dei citta-
dini infatti molte di queste iniziative sembrano mostrare una crescente inefficacia 
nell’influenzare le decisioni politiche centrali e nel produrre cambiamenti concreti. 
In altre parole, all’aumento di attività propedeutiche all’esercizio di una cittadi-
nanza competente ha fatto seguito un restringimento di contesti in cui questa 
competenza è effettivamente esercitabile (Baiocchi & Ganuza Fernández, 2016). 

Cosa vuol dire allora, in un contesto come quello appena descritto, “progettare 
futuri possibili”? Vuol dire innanzitutto orientarsi verso una comprensione più 
profonda, sottrarsi a una disposizione mentale tifosa, emotiva, per guardare al-
l’emergenza con sguardo lucido e attento alla pluralità delle sollecitazioni che la 
complessità offre. Vuol dire, ancor prima di chiedersi quali declinazioni sono più 
propizie all’attuale agenda setting, o quali soluzioni siano sostenibili nel breve pe-
riodo, tornare alla domanda originale, radicale: cosa significa in definitiva parte-
cipare attivamente alla società, e cosa forma un cittadino. 

I documenti citati nell’introduzione di questo contributo hanno provato a ri-
spondere a queste domande suggerendo un modello su tre livelli: un primo di na-
tura più cognitiva, orientato all’acquisizione di competenze politiche (ovvero la 
conoscenza, comprensione e pensiero critico relativamente al funzionamento delle 
istituzioni e a questioni di varia natura e scala); un secondo legato alla sfera socio-
emotiva, intendendo con esso lo sviluppo di atteggiamenti e valori, responsabilità 
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e rispetto della diversità; e infine un terzo riguardante la messa in pratica delle 
proprie attitudini attraverso la partecipazione attiva e l’esercizio democratico. 
(Unesco, 2015; CE, 2017). Al netto delle sfumature di significato delle diverse 
tassonomie, la complessità di questa concettualizzazione suggerisce che le compe-
tenze richieste per esercitare un ruolo sempre più complesso sono molte e multi-
dimensionale, richiedendoci di spostarci su un orizzonte educativo lifelong e 
lifewide. Al tempo stesso, una revisione della letteratura pedagogica suggerisce che 
la proposta teorica e prassica si rivolga prevalentemente alla seconda e alla prima 
dimensione, lasciando più scoperta la terza, e in generale si riferisca quasi esclusi-
vamente al contesto scolastico e strutturato. 

E pure possiamo ancora chiederci cosa formi cittadini e cittadine, rimandando 
con ciò a un senso di appartenenza, di agentività, di quell’agire che è esercizio 
della libertà nella pluralità e permette agli individui di incontrarsi e confrontarsi 
liberamente (Arendt, 2017). 

In questo orizzonte, vale la pena allora rivolgere la propria attenzione a quali 
siano le fonti di un apprendimento che si configura come esistenziale, in una pro-
spettiva in cui l’identità di cittadino e quella di essere umano, di politikon zoon, 
convergano fino alla sovrapposizione. Se rinunciamo all’idea che una simile com-
plessità possa essere consegnata per vie trasmissive e disciplinariste, dobbiamo 
comprendere quali contesti educano, quali dispositivi educativi favoriscano espe-
rienze capacitanti, rivolgendo lo sguardo tanto a quelli formali quanto a quelli in-
formali, a quelli intenzionali e non. Allenare la comprensione di questo intreccio 
di simboli, spazi, tempi, regole, immaginari, esperienze che aprono o chiudono 
spazi di possibilità e di sperimentazione del sé può permetterci di individuarne le 
caratteristiche e costruire esperienze significative, città che educhino bambini, gio-
vani e meno giovani a partecipare democraticamente alla vita sociale della propria 
comunità. 

 
 

3. Sulle tracce della partecipazione 
 

A questo punto, la nuova e vecchia sfida per la formazione degli individui e della 
società sembra essere la comprensione e l’incoraggiamento di quella che con Biesta 
(2014) possiamo definire soggettivazione, una messa in gioco che vede il ragazzo 
come soggetto che agisce nel mondo con una disposizione esistenziale di esercizio 
della libertà. 

In questo senso, possiamo allora intendere il fenomeno partecipativo stesso 
come un evento educativo, e in quanto tale complesso: non un susseguirsi lineare 
di azioni definite in base a obiettivi determinati, bensì un articolarsi incerto di 
esperienze significative, un’azione situata, multiforme e relazionale, giacchè il suo 
divenire è sempre connesso a trasformazioni sociali, culturali, tecnologiche, am-
bientali (Palmieri, 2018). Perché essa sia realmente significativa, è necessario che 
si ponga in continuità con le storie di bambini e bambine, giovani, uomini e 

Sezione III | Chiara Buzzacchi

239



donne, e che costituisca un’opportunità di crescere e agire nel proprio ambiente 
in chiave trasformativa. 

Mettere a fuoco la natura dell’oggetto potrebbe sembrare un’operazione ridon-
dante, al contrario, si tratta di una premura necessaria a formulare una domanda 
di ricerca autentica ed efficace. La postura fenomenologica e profondamente esplo-
rativa adottata in questo contesto dall’autrice richiede di abbracciare quello che 
Van Manen (1997, p. 131) definisce un “metodo senza tecniche”: “un progetto 
(che prevede) un interrogarsi di diversi tipi, orientato a consentire un esame rigo-
roso del fenomeno individuato in un primo momento e poi riformulato in una 
domanda. La metodologia fenomenologica richiede un andare avanti e indietro 
dialettico tra questi vari livelli di indagine” (traduzione dell’autrice). Non esiste 
dunque un rapporto lineare fra domanda e oggetto, poiché la prima viene indi-
rizzata dalla conoscenza del secondo, ma nel corso del processo di indagine muta 
ed evolve con esso. La flessibilità che contraddistingue questo processo ricorsivo 
non rende la ricerca meno rigorosa, al contrario permette di immergersi nella com-
plessità dell’accadere educativo e lasciare che sia essa a guidare il ricercatore. Ad-
dirittura, la stessa postura metodologica è a sua volta orientata dal dialogo fra 
oggetto e domanda di ricerca: infatti, come suggerisce Kvale (2007, p. 33), “il ri-
cercatore decide il metodo da utilizzare sulla base di una precisa conoscenza del-
l’argomento oggetto di studio, delle opzioni metodologiche possibili e delle loro 
implicazioni etiche e di una riflessione che anticipi le conseguenze delle sue scelte 
sull’intero progetto di ricerca”. La natura dell’oggetto, modellando la domanda e 
modellandosi in essa, spinge i ricercatori a chiedersi quali siano le lenti adatte ad 
approcciarsi all’oggetto del suo ricercare nella maniera più autentica. 

Come allora comprendere un fenomeno articolato come quello che abbiamo 
descritto, multiforme e multidimensionale, capace di investire di senso non solo 
il contesto o il soggetto, ma la relazione stessa fra soggetto e contesto? La parteci-
pazione si offre al nostro sguardo non solo come esito finale del raggiungimento 
del ruolo di cittadino competente, ma come processo continuo di sviluppo e raf-
forzamento delle volontà e dell’identità che permette di partecipare attivamente 
in ogni ambito della vita, e per questo è sfuggente a uno sguardo determinista. 

In quest’ottica, la prospettiva che sembra più favorevole a una comprensione 
profonda della partecipazione democratica sembra essere quella fenomenologica, 
che ha come oggetto di conoscenza l’esperienza vissuta come percepita e speri-
mentata dai soggetti coinvolti. In questo senso, lo stato fattuale di specifiche si-
tuazioni (come la vera natura di un evento, la sua frequenza o il suo legame con 
altri elementi in gioco) risulta solo in parte rilevante. È invece centrale la dimen-
sione del pensiero dei soggetti rispetto alle loro azioni e alle situazioni che defini-
scono il loro campo esperienziale, arricchito dai significati individuali espressi in 
forma comunicabile (Sità, 2012). La centralità attribuita all’intenzionalità del sin-
golo tuttavia non lascia in secondo piano l’ordine materiale della quotidianità: al 
contrario, esso rimane centrale poiché è proprio esso a definire la situazione, 
aprendo e chiudendo spazi di possibilità in questo processo di significazione. In 
questo senso, il progetto di ricerca non può prescindere da una postura ecologica, 
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in grado di guardare ad ogni fenomeno autonomo per percepirlo nella sua rela-
zione con l’ambiente (Morin, 1988), ridimensionando l’agentività attribuita a fat-
tori singoli e individuali. 

 
 

4. Conclusioni 
 

Le riflessioni esposte in questo contributo rappresentano i punti fondamentali che 
hanno guidato l’incerto e progressivo definirsi del disegno di ricerca della tesi di 
dottorato – tuttora in corso – dell’autrice. Attraverso queste considerazioni sono 
andate delineandosi le linee guida e i principi che hanno influenzato lo sviluppo 
del progetto. Le esitazioni, il sostare e le evoluzioni nella lettura del fenomeno par-
tecipativo non solo evidenziano la complessità del contesto di studio, ma sugge-
riscono in qualche modo l’importanza di una postura critica e riflessiva nella 
conduzione della ricerca accademica. 

Il progetto intende per questo motivo interrogarsi su cosa forma un cittadino, 
ovvero quali apprendimenti ed esperienze educative e formative, in contesti in-
tenzionali non, incoraggiano i le giovani a partecipare. Tale domanda assume la 
doppia connotazione di quali elementi sono determinanti nel definire l’accesso a 
pratiche partecipative e di quali elementi sostengano il prosieguo di tali pratiche, 
intendendo la partecipazione come un processo e non come un singolo atto, con 
riferimento a pratiche, modelli e rappresentazioni sociali a livello tanto personale 
quanto sociale. 

Se questa domanda rappresenta l’orizzonte di senso e definisce un orientamento 
epistemologico nel processo di ricerca, si è deciso di affinare lo sguardo e di diri-
gerlo verso un contesto che sembra particolarmente promettente, quello dell’as-
sociazionismo studentesco in ambito universitario: esso si propone come una 
comunità di pari e al tempo stesso come un dispositivo che permette di sperimen-
tare alcuni ruoli di quell’agire che abbiamo imparato con Arendt a definire come 
un esercizio sociale della libertà, ingaggiando i suoi membri in dinamiche rappre-
sentative, di advocacy, ludiche e sociali. Le interviste in profondità con gli ex com-
ponenti di questi organismi potranno gettare una luce su cosa accada all’interno 
delle associazioni, cosa si apprenda su di sé e sul proprio ambiente, come questa 
esperienza dialoghi con quelle precedenti e se e come sappia vivere in quelle suc-
cessive. 

Tale formulazione ovviamente non può esaurire la domanda originaria, ma au-
spicabilmente costituirà un punto di osservazione su di essa, un pretesto per la-
sciare che l’oggetto di ricerca sollevi in noi nuove e inedite questioni. 
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